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Jano libere nelle scuole g i u r i d i c h e e nei tr ibunal i conti-
nentali. I tentativi d i ?invasione? romanist ica sono respin-

ti con decisione e non fanno a tempo ada l l i gnare , anche
se qualche influsso è r iscontrabi le in giurist i come Glan-
vill (XII secolo) e Bracton ( X I I I secolo). La tradizione
funziona, inoltre, da cerniera d i chiusura per i l ceto dei

giuristi, che trova in essa la legi t t imazione a escludere in-
cuneamenti dall?esterno e i l f ondamento del p rop r i o or-

goglio cetuale.
Il diritto, ben saldo e continuo al di sotto dei muta-

menti politici, è alle radici della storia di un popoloe s i
fonde per fe t tamente con essa, d i ven tando i l segno p i ù
intenso del la t ip ic i tà inglese.

5. Una frattura ideologica con i l passato
nel solco della liberazione individuale: Umanesimo,
riforma religiosa, pre-capitalismo, rivoluzione scientifica

Se i l Trecento fu u n t e m p o di t ransiz ione, dove la civ i l tà

medievale c o m i n c i ò a vivere la p r o p r i a mor te , dove vec-
chio e nuovo convissero, dove si det te avvìo a u n cor ro-

sivo processo l ibe ra to r io d i tante ind iv idua l i tà , i due se-

col i successivi ci mos t rano una l iberaz ione già conqu i -
stata. Duran te i l l o r o svolgersi l ' E u r o p a è u n immenso

crocevia percorso da g rand i m o v i m e n t i d i pens iero e di
azione, che conso l idano ad o g n i l ive l lo la l iberaz ione di
ogni ind iv idua l i tà .

Sono temi che esorb i tano dal te r reno del d i r i t t o e del-

la scienza giur id ica, m a ai qua l i n o n possiamo n o n fare
qualche accenno ne l la conv inz ione di f o rn i r e in tal mo-

do al le t to re s t rument i preziosi p e r la p iena compren-

sione d i que l sovver t imento radicale da cui p renderà vél-
to e sostanza i l d i r i t t o mode rno . Ci l i m i t i a m o qui, ovvia-
mente, a o f f r i r e solo a lcun i l i neamen t i d i u n contesto cul-

turale re l ig ioso economico assai complesso, quel l i che ci
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sembrano ind ispensab i l i a i n d i v i d u a r e le fondaz ion i d i
una nuova esperienza giur id ica.

a) I l p r imo approdo delle demoli t ive incrinature t re
centesche fu una visione schiettamente umanistica del
rapporto uomo/soc ie tà /natura . Umanesimo è, innanzi
tutto, un r innovamento antropologico imperniato su un
atteggiamento di piena f iducia verso questo sovrano del-

la società e della natura che è l ' indiv iduo, il singolo Sog-
getto, i l quale, in grazia della sua volontà, proprietar io di
se stesso e di taumaturgici talenti, è in grado di piegare
ai p ropr i i progett i i l mondo che lo circonda. Umanesimo
è, innanzi tutto, la valutazione accentuatamente ottimi-
stica nelle capacità del soggetto e i l conseguente tentati-
vo di l iberarlo da ogni condiz ionamento proveniente dal-
l 'esterno, sia dalla realtà fenomenica che sociale. Uma-
nesimo è, quindi , anche una psicologia di orgogliosa au-
tosufficienza, che vuol seppellire definit ivamente l?ese-

crata umi l tà dell?uomo medievale. Se noi, nel comune
linguaggio, intendiamo per Umanesimo la riscopertae il
culto della civiltà classica, non commett iamo certo una
falsazione, ma sottolinetamo un aspetto che viene se-

condo, segnalando in tal modo solo una sintonia cultu-
rale che gli homines novi del Quattrocento e del Cinque-
cento avvertivano, sì da riconoscersi nelle testimonianze
di quella civiltà. Umanesimo è, però, essenzialmente,
l?interpretazione novissima del mondo operata da una ci-
viltà ormai squisitamente antropocentrica.

5) Quando la dimensione generale dell?Umanesimo
investe la specifica dimensione religiosa, abbiamo quel
frut to cospicuo del secolo XVI che è la protesta e la con-
seguente r i forma religiosa: lentamente anticipata e an-
che preparata in analisi e in tu iz ioni avanzate coraggiosa-
mente già nei due secoli precedenti, scoppia nella se-

conda décade del Cinquecento. E si concreta in un uma-
nesimo religioso, anche se ? nel prosieguo ? Lutero stes-
so polemizzerà con Erasmo e con le posizioni umanist i
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che e SÌ avranno svolte e involuzioni Mi p a r e c c h i r i f o rma-
ri. Se parlare gener i camente di r i f o r m a € stor icamen-

te insoddisfacente p e r 1 m o l t i ed i f fe renz ia t iss imi r ivo l i in

cui si f rammenta, c'è u n messaggio u n i t a r i o d i f o n d o , che

rivela la radice umanis t ica del g rande m o v i m e n t o r e l i -

?oso e che è r iassumibi le ne l la esigenza di l iberare i l sin-

olo fedele dal soffocamento all?interno e ald i sotto del-
Je strutture gerarchiche della società sacra, d i r i tener lo ?
ottimisticamente ? capace di un suo col loquio diret to e

immediato con la divinità, d i r i tener lo capace di leggere
da solo ? senza mediazioni ingombrant i ? il testo sacro,
la Bibbia. Cercheremo, nel prossimo paragrafo, di co-

glierne alcune implicazioni sul piano giur idico; qu i ci ba-
sta di sottolinearne la sua assoluta ?modernità?, con un
totale sovvertimento delle convinzioni ?comunitarie? del-
la religiosità medievale per affermare anchea l i v e l l o re-
ligioso i l t r ionfo della carica individuale di cui ogni sog-
getto è portatore.

c) Nel Cinquecento, quando si com inc iano a percep i re
le incisive conseguenze di quell?evento fo rm idab i l e che
fu, a f ine Quat t rocento, la discoperta del con t inen te ame-

ricano, anche sul p iano economico si fanno notare som-

moviment i radicali. Le eno rm i masse di meta l l i preziosi

circolant i i n Europa occidentale, u n ampl i f icars i e u n in-
tensificarsi de i t raf f ic i terrestr i e mar i t t im i , mu tano assai

gli assestamenti del la vita economica europea, che co-

mincia ad abbandonare i l vecchio atomismo post-medie-
? vale dando vita a strut ture e affari quant i ta t ivamente rag-

guardevoli. E si comincia a profilare un homo ceconomicus

anche psicologicamente rinnovato nel profondo.
Siamo sicuramente in una fase che può correttamen-

te definirsi pre-capitalistica, se per capitalismo intendia-
mo soprattutto un sistema economico teso al consegui-
mento ? ad ogni costo ? del maggior prof i t to possibile,
con il prof i t to che balza a essere nobil i tato a possibile de-
gno ed esclusivo scopo di una vicenda personale. I l mer-
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cante medieva le accumu lava ricchezza, ma sempre con

l ' i n c u b o d i essere in u n a si tuaz ione peccaminosa, sem-

p r e con l? incubo di giocarsi la vi ta eterna; e traevano ori-

g ine da questa catt iva e comp l i ca ta coscienza tutte le fon-

daz ion i d i monas te r i e le e d i f i c a z i o n i d i chiese fatte in

vecchiezza o fissate nei p r o p r i i at t i d i u l t ima volontà al

so lo f i ne di garant i re a l l ' an ima del mercante fol te pre-
gh ie re d i rel igiosi.

I l n u o v o opera to re economico , immerso nel la inten-

sità tu t ta nuova dei t raf f ic i c inquecentesch i ,ps ico log ica-
men te af f rancato dal le recen t i f i losof ie innovat r ic i che

avevano cù l to i suoi carat ter i essenziali ne l la volontà, nel-

la l iber tà ind iv idua le , ne l suo essere propr ie ta r io d i se

stesso, af f rancato dai mora l i sm i chiesastici che avevano

to rmen ta to e mor t i f i ca to il medievale mercator, può ora
dedicars i con serenità d?animoe con dediz ione totale ad

accumulare ricchezza; anzi, t ra poco, egl i troverà nel-

l?àmbito del le teo log ie r i f o rma te chi bened i rà il prestito
con interesse (vietato nel la paleo-visione cattolica) e
i den t i f i che rà nel la r icchezza accumula ta add i r i t tu ra il se-

gno del la p ro tez ione divina.

d) U n ' u l t i m a considerazione, che p u ò sembrare, di

p r i m o acchito, estranea a que l lo che si sta qui precisan-

do, ma che è necessaria anche per il f u t u r o svi luppo del
nost ro i t inerar io . C?è un?altra de te rm inan te affrancazio-

ne da segnalare al le t tore e che si matu ra soprat tut to dal
ta rdo C inquecen to i n poi; ed è quella. del le scienze na-
tura l i o rma i tese, senza in i b i z i on i mora l is t iche e di indo-

le religiosa, alla r icerca del le ver i tà scritte nel la comples-
sità del cosmo e dec i f rab i l i dal la umana intel l igenza. Il
m o d e l l o d i questo nuovo scienziato è Gali leo (1564
1642), che in tende decr i t tare l?intelaiatura matematica

dell?universo, le sue regole r iposte ma leggib i l i sol che si

abbia occhi aguzzi e soprat tu t to n o n alterat i da occhiali

de fo rmant i . A b b i a m citato Gal i leo p e r la sua carica espo-
nenziale, ma i n o m i po t rebbero essere mol t i .



ner

Ii. FONDAZIONI DELLA MODERNITÀ GIURIDICA 87

Aggiungiamo due ri l ievi conclusivi.
Nella scia di una riflessione scientif ica cosciente della

p r o p r i a autonomia, de l la p ropr ia valentia, nonché dei

raggiunti successi, assistiamo p r e s t o a l conglungimento
tutto nuovo nel la stessa personalità del l? indagatore dei
supremi pr incip i i f i losofici e moral i con i l matematico e

il geometra percettore delle l inee rigorose che sorreg-
gono la natura fisica. I n quell?intellettuale modernissi-
mo, ché è il francese René Descartes (1596-1650), i l sa-

pere matematico, con i l suo assoluto rigore, è il model-
lo per guidare le esplorazioni del f i losofo all?interno del-

l'animo umano. Forse, ancor p iù significativo l 'esempio
di un altro francese, Blaise Pascal (1623-1662), i l f ine e

inquieto moralista che scrive anche imponen t i opere di
matematica e di fisica.

Come è anticipato nel ri l ievo or ora fatto in to rno a
Cartesio, si va maturando ? tra Cinquecento e Seicento
? un?autentica rivoluzione culturale consistente nel sop-
piantamento delle scienze giur idiche da parte delle
scienze fisiche e matematiche nella guida di ogni scien-
ziato a una sicura correttezza metodologica. Nel secon-
do Medioevo i l pr imato epistemologico era nella scienza
giuridica, l?unica a offr ire un sapere decantato da una

tradizione di quasi due mi l lenn i i e ad offr i re un linguag-
gio e una concettualistica rigorosissimi, tanto rigorosi da
aver costituito facilmente la base solidissima? per una al-
trettanto solida costruzione sistematica. Ora, la riflessio-
ne giuridica, compromessa con le supreme scelte me-
dievali, compromessa nella fusione medievale tra dir i t to
civile e dir i t to canonico, subisce la stessa mala sorte di
tutto l?edificio medievale: non appare affidabile, mentre
affidabilissime sembrano le penetrant i esplorazioni di
matematici e astronomi, che hanno disvelato all?uomo
moderno i segreti del cosmo. I n queste ogni scienziato,
anche colui che si occupa di scienze moral i e anche il
giurista, troveranno un sicuro model lo di metodo.
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6. In particolare: riforma religiosa e ordine giuridico

Il 10 d icembre 1520 d e l l e f i amme si accesero sul sagrato
del la cattedrale d i Wi t tenberg, una cit tà dellaSassonia.
Era u n rogo di l ib r i o rd ina to dal p r imo deir i f o rma to r i ,
M a r t i n Lutero , che, bruc iando quell?ammasso di carte

voleva r i d u r r e in cenere i l l o ro contenuto ideale.A l l os t o .

r ico del d i r i t to interessano part ico larmente due oggetti
d i quel rogo: un grosso insieme di volumi, il Corpus iuris
canonici, e u n o smilzo l ibretto, la Summa angelica. Cer-
ch iamo di spiegare i mot iv i d i tanto interesse.

Bruc iando le pagine del Corpus iuris canonici, i l bre-
viario d i regole g iur id iche della Chiesa medievale, Lute-
ro intendeva condannare e r imuovere con una totale
estirpazione la scelta per il d ir i t to, che gli appariva come

scelta per i l potere, finalizzata alla edificazione di un ap-
parato gerarchico non p iù grati f icato dal crisma della sa-

cralità e sguazzante invece nel fango delle temporalità.
La scelta per il d i r i t to ? testimoniata dal voluminosissimo
Corpus iuris canonici ? rappresentava agli occhi del rifor-
matore i l t rad imento della Chiesa romanae l a prova di
quel la che lu i def iniva la sua «prigionia babilonese», la
sua «captivitas babylonica»: la Chiesa si era lasciata cat-

turare dalle lusinghe temporal i e aveva dimenticato, sia

la legge suprema della carità insegnata dal Cristo, sia il
suo f ine trascendente, i l suo essere guida per la conqui-
sta di un regno celeste.

Più oscure sono le motivazioni della singolare atten-
zione per lo smilzo l ibretto, perché oscura e dimentica-
ta è la Summa angelica, e indubbiamente dimenticabile se,

nelle f iamme di Wit tenberg, non fosse assurta al rango e

ruo lo di simbolo?. Essa altro non è che un manuale per
confessori, per i chier ic i chiamati ad amministrare il sa-

° L a Summa angelica de casibus conscientiae, p u b b l i c a t a a Venez ia nel

1487, av rà u n a e n o r m e f o r t u n a , c o n d e c i n e e d e c i n e d i r i s t a m p e ne i se-

c o l i successiv i ( Ia si s t a m p e r à a n c o r a , a Roma , ne l 1771) .
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cramento della confessione auricolare, compi la to a f ine
uattrocento da un frate francescano piemontese, An-

gelo Carletti (da cui il nome di «angelica»).B r u c i a n d o -
lo, Lutero condannava un sacramento di o r i g i n e medie-
vale, che gli si presentava non come mezzo di santifica-
zione dei fedeli ma come strumento di control lo, dal mo-
mento che metteva interamente in mani clericali l?asso-

luzione del penitente dai peccati.
Come abbiamo già avuto m o d o di precisare, la scelta

della Chiesa Romana p e r i l d i r i t t o ha mot i vaz ion i com-

plesse, e le abb iamo considerate tutte. Q u i p reme, inve-
ce, la valutazione drast icamente negativa che ne d iede
Lutero, con la conseguente espunzione del la d imens io-

ne giur id ica dal la nuova rel ig iosi tà, tut ta i m p e r n i a t a or-

mai nel co l loqu io i m m e d i a t o (e, qu ind i , i n te r io re ) tra il
singolo e la div ini tà. Ma, al d i là del la fe rma condanna
di un d i r i t to ?canonico?, ha r i l ievo il c o n t r i b u t o n o n in-

di f ferente che la r i f o rma diede al dec l i no del prest ig io

del d i r i t t o e dei giur ist i , personaggi ? quest i u l t i m i ? pen-
sati qual i possessori d i tecniche astruse e mister iose vali-

dissime per tu r lup ina re i l c i t tad ino sprovveduto. I l g iur i -
sta assurge al la i m m a g i n e negativa del cattivo cr ist iano.

E ha ri l ievo il c o n t r i b u t o che la nuova rel ig iosi tà fornisce

al generale ind i r izzo ind iv idua l is t ico e, qu ind i , anche al

serpeggiante e tra poco imperversante ind iv idua l i smo

g iur id ico (di cu i pa r l e remo nei pross imi capi to l i ) .
U n a notaz ione conclusiva. N o n v'è d u b b i o che, nel-

l?animo del monaco Lu te ro , fosse de te rminan te i l since-

ro bisogno di pur i f i caz ione di u n apparato ecclesiastico
p ro fondamen te co r ro t t o e che la f ina l i tà prevalente fos-
se d i l iberare la nuova chiesa dall?abbraccio soffocante

delle temporal i tà . D i f ron te al la i m m e d i a t a con t ro r i fo r -

ma cattol ica e al per ico lo concre to d i una r iconquis ta pa-
pale, si ma tu rò una scelta che, anche se necessaria, si po-
se però in net ta con t radd iz ione con le rag ion i alte del la
r i f o rma religiosa. Si af f idò, in fat t i , spesso, la guida e la



9 0 L'EUROPA DEL DIRITTO

protezione delle fragil i comuni tà ri formate ai sovrani na-

zionali che avevano aderito al nuovo verbo; con il poco
edif icante paesaggiopol i t ico- re l ig ioso di monarchi a ca-

po di chiese nazionali e con la elevazione delle fedi rifor-

mate al ruolo di rel igioni ufficiali di Stato. E ancora og-
gi, nel l 'Europa del Nord, abbiamo reliquie di una siffat-
ta antinomia.

7. I n part icolare: l?umanesimo g iur id ico e le sue due anime:

a) l?anima razional is ta; b) l?anima storicista

Umanesimo è una misura nuova dei rapporti fra sogget-
to e mondo, è un rinnovamento antropologico, e non
può che irradiarsi in ogni avventura scientifica inciden-
do profondamente sulle sue scelte basilari. Il che avvie-
ne anche sul terreno della scienza del diritto.

Quel l?ampia e fer t i le corrente culturale, che siamo so-

l i t i ch iamare sommar iamente «umanesimo giuridico», è

null?altro che la tesaurizzazione e applicazione di deter-
m inan t i premesse umanist iche. Sappia i l let tore che ci
stiamo ino l t rando all?interno della p iù fattiva fucina del-
la modern i tà . Con due precisazioni necessarie: con l?u-

manesimo giur id ico siamo giunt i a un momento intenso
di f ra t tura verso le certezze medievali, siamo giunti ? in
altre parole ? non all?ult imo atto d i una vicenda passata,
ma al p r i m o (o fra i p r im i ) di una vicenda nuova; l?u-

manesimo giur id ico, lungi dal restare conchiuso nei ter-
m in i storici dei secoli X V e X V I in cui si manifesta, avrà
un influsso decisivo sullo svi luppo dei secoli successivi e

contr ibu i rà a plasmarli.
Ma è ora di passare a indiv iduarne il messaggio: il qua-

le ? sempli f icando - può essere r idot to a una ferma po-
lemica verso le carenze metodologiche (e la conseguen-
te anti-scientificità) d i glossatori e commentator i , verso il
modo disinvolto con cui essi avevano maneggiato il di-
r i t to romano. Il lo ro sguardo si era contentato di analiz-
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gare punt ig l iosamente i l Corpus iurisg i u s t i n i a n e o senza

la preoccupazione d i sorprendere lì Ì u l t i m a consol ida-

zione di u nm i l l e n n i o e labora t i vo ed i c o m p a r a r ei var i i

stadii d i e laborazione che la Cance l le r ia b izan t ina del se-

colo V I d.C. aveva confuso e anche sof focato. Ag l i occh i

dei nuovi g iu reconsu l t i uman is t i i l d i r i t t o r o m a n o ?s t r u -

mento meta-storico ne l le m a n i de i medieva l i ? doveva es-

sere recuperato alla sua effet t iva d i m e n s i o n e storica, c ioè

per quel che era stato e come Era stato e come si era svi-

luppato i n mi l le ann i d i vita.
L?insegna di questi homines novi è la storicizzazione del

diritto romano, ed è una battaglia culturale che impegna
gli ingegni più vivaci in tutta Europa, manifestandosi cbn..
pienezza di voce già nelle pr ime dècadi del Cinquecen-
to: il lombardo Andrea Alciato, i l francese Gui l laume
Budé e il germanico Ul r ich Zasius sono i model l i p iù pre-
stigiosi di un orientamento metodologico che sta avendo
consensi sempre più larghi.

Storicizzazione: i l d i r i t to romano espressione e spec-
chio del suo tempo storico. Programma ambizioso, che
esigeva l?inserimento della dimensione p iù propriamen-
te giuridica all?interno deila raggiera delle altre dimen-
sioni (religiosa, filosofica, linguistica, letteraria, archeo-
logica, polit ica), che esigeva una apertura culturale (e

una preparazione) pesantemente impegnativa. Ma ciò è

congenialissimo agli umanisti, tutt i presi da un ideale
pansofico, parola diff ici le questa, che fa r i fer imento a una
scienza totale, applicabile alla loro visione del sapere co-
me unità cobrdinata delle conoscenze e dello scienziato
che non può limitarsi ad arare soltanto i l propr io ristret-
to campicello. Una disciplina scientifica, che pretendesse
la assoluta solitudine, si tarperebbe le ali e affievolirebbe
la propr ia scientificità, perché i l sapere è un tutto con-
nesso, è pansofia. Ed è in questa convinzione che si mo-
tiva la loro stelta della filologia come strumento cultura-
le decisivo; essendo concepita non già comé arido esame
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grammat icale d i un testo, bensì, come afferma efficace-
mente Budé, quale doctrina orbicularis, quale scienza mul-

t i forme e aperta che consente di carpire il segreto di una
int iera civiltà storica.

L ' a p p o r t o d i a l t r e scienze, invocato a fornire solidi
suppor t i cu l tura l i al d i r i t to , è la strada maestra che può
por tare a u n o strut turale r io rd inamento dell'ammasso
caotico del d i r i t t o romano. Quel lo voluto e attuato da
Giust in iano e dai suoi sodali non lo fu; fu piuttosto il
sof focamento delle precedent i voci del d i r i t to classico e

post-classico nella loro t ip ic i tà storica. L'esigenza è, or-
mai, una sola: rest i tuire i l d i r i t to romano ai Romani, se-

gu i rne fedelmente le mutazioni prodot te nella civiltà giu-
r id ica romana durante i l distendersi d i un mil lennio.

L ' ind i r i zzo metodo log ico è radicalmente nuovo ri-

spetto a l l 'approcc io di glossatori e commentator i , e coin-
volge tut to l?umanesimo giur id ico. Però, in questo voler
arrivare a discoprire i l vero vélto storico dell?esperienza
giur id ica romana, si debbono segnalare (e sottolineare)
quasi due anime, due atteggiamenti ben differenziati,
che tendono a valorizzarne aspetti diversi, l?uno e l?altro
fert i l issimi per i f u tu r i svolgimenti del d i r i t to moderno,
un?anima che p o t r e m m o quali f icare razionalista e un?al-
tra storicista. Esaminiamole part i tamente.

a) Uno dei ?tradimenti? operat i da Giustiniano è di
avere malamente uti l izzato f ramment i del sapere scienti-
f ico classico devital izzandoli con manipolaz ioni e alte-

randone così l?autentico messaggio storico.
I giuristi classici sono, invece, ora considerati come

quei sapienti che, at t ingendo ai grandi logici e geometri
greci, sono riuscit i a costruire un rigoroso edif icio siste-

matico, dove i singoli e lement i hanno l?indiscutibile ri-
gore delle f igure geometriche. In una siffatta ottica, sì va-

lorizza la logica perfet ta da essi provvidamente messa in

atto per le propr ie costruzioni, perfet ta perché fondata
non su discutibi l i art i f ici i , bensì sulla natura dell?uomo
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li umanisti a vocazione razionalistica chiamano rec-
che dI retta ragione. I classici lessero la natura, la capiro-
n e la tradussero in un ammirevole sistema dalla straor-

dinaria logicità..
Il diritto romano classico appare qui come ratio scrip-

ta, manifestazione scritta di una razionalità pura, che va
riscoperta quale model lo proponib i le anche nella nuova
Europa cinquecentesca, perché non si tratta di un?arida
logica formale bensì di forme di ragionamenti aderenti
al processo reale del pensiero; vanno riscoperte le vena-
ture razionali che sono le nervature portanti , va risco-
perto il piano razionale che sorregge tutta la costruzio-
ne sistematica e i p r inc ip i i in formator i che ne costitui-
scono la piattaforma unif icante. Ed è in un siffatto orien-

tamento che può essere messa a f ru t to la cultura pansofi-
ca; e si legge i l De architectura del romano Vi t ruv io e i l De
re aedificatoria dell?umanista f iorent ino Leon Battista Al-
berti, progettatore eccelso di chiese e palazzi, ma anche
espressione genuina di una vera pansofiaS; e Budé non

ha esitazione a esortare i colleghi a model larei propr i i
progetti iure architectonico. E la f i lo logia ? di cui sopra si
parlava ? non è attività semplicemente grammaticale ed
esegetica (cioè esplicativa d i un testo), ma esercizio del-
le facoltà raziocinanti.

I l d i r i t to vede accentuato, in questa visione, i l suo ca-

rattere di tessuto ord inante la realtà grazie alle sue basa-

menta squisitamente logiche, quelle basamenta logiche
che gli scienziati l iber i del Rinascimento hanno messo a
nudo leggendo senza in ib iz ion i le archi tet ture matema-
tiche e geometr iche del cosmo.

Queste conclusioni di quella che abbiamo chiamato

° L e o n Batt ista A lber t i , vero personagg io ?pansofico?, scrive anche il

t rat tatel lo De iure. Sul l?Albert i , ma altresì sul l?umanesimo g iu r i d i co in ge-

nerale, cfr. D. Quag l ion i , L a giustizia nel Medioevo e nella pr ima età moder-

na, Bo logna 2004 (cap. IX : L?Umanesimoel a giustizia).
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l?anima razionalista dell?umanesimo giuridico serviranno
da indispensabile supporto per la grande avventura del
giusnaturalismo (che studieremo tra breve).

b) La vocazione pansofica serve da guida anche all?a-

n ima storicista del l?umanesimo giur id ico. Dobbiamo ri-

petere che la pansofia umanist ica non è una mescolanza
confusa tra discipl ine diverse, bensì l?approfondimento
di una discip l ina alla luce e con il soccorso di altre di-
scipline al f ine di rendere p iù corret to l 'approccio me-
todologico e garantirsi una fondazione indiscutibi lmen-
te scientifica.

La percezione del d i r i t to romano come prodot to sto-
r ico esigeva l?immersione delle tecniche dei giuristi ro-
mani e dei testi g iur id ic i romani in una storia totale del-
la civiltà romana nel suo divenire attraverso varii mo-

ment i , nel suo sfaccettarsi in varie e diverse dimensioni,
a chiarire le quali sono chiamate la storia pol i t ica e so-

ciale, la storia religiosa, la linguistica, la archeologia, l?e-

pigrafia, e via dicendo; discipl ine che il giurista/storici-
sta studierà non per amore dell?eclettismo, ma per tener
dietro a un metodo rigoroso di indagine.

C'è, ovviamente, uno sviluppo di studii storici e filo-
logici sulle font i , c'è quel superbo ord i to di erudizione
che rende le opere di questi giur ist i storicisti ancora leg-
gibi l i (e ancora lette) con pro f i t to dagli odiern i r o m a n i
sti, ma non è questo che interessa lo storico del dir i t to
moderno con il suo sguardo disteso sullo svolgersi della
futura linea storica. Ci interessa, invece, e parecchio, se

ha delle conseguenze sul tracciato del la l inea una appa-
rentemente innocua riflessione di scienziati immersi fi-

no al collo nel lo studio delle antichità greco-romane. La
risposta non può che essere affermativa, perché non è af-
fatto innocua l?esigenza culturale di restituire ai Romani
il dir i t to romano e di coglierlo come prodot to storico.

È, infatti, la premessa per conseguire due risultati cor-
posi: differenziare passato e presente; mettere in luce la
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specificità delpresente. n a v esempio chia-
rificatore: Francois Ho tman (15241590), giurista im-
merso nel nuovo clima culturale, giurista storicista e, per

giunta, aderente (come è circostanza comune a diversi
g iur is t i umanisti) alla r i fo rma religiosa, scrive dei l ibel l i

polemici r icolmi di concrete proposte indirizzate al go-
verno regio, e tutte contrassegnate dallo scopo di poten-
ziare un dir i t to autonomo del regno: si afferma la inut i -
lità dello studio del d i r i t to pubbl ico romano, essendo evi-
dente il divario che lo separa dalle esigenze reali del la
Francia cinquecentesca; sì fa leva sulle antiche istituzio-
ni dei Franchi, con affermazioni apparentemente inge-
nue ma che vogliono essere l?indicazione di un materia-
le storico autoctono capace di fondare un?autonomia
giuridica; si invita esplicitamente i l re a dar mano a un
diritto nazionale uni tar io uti l izzando soprattutto le fon t i
indigene delle consuetudini regionali.

Dalla premessa storicistica che i l d i r i t to romano è un
prodotto storico se ne ricava un?altra che ha il valore di
premessa metodologica generale: ogni d i r i t to è un pro-
dotto storico, e, come tale, meritevole di essere valorizza-
to quale segno del suo tempo; naturalmente, lo è anche
il dir i t to francese, specchio di un tempo storico, di una
società, di un costume politico-sociale. E gli umanist i sto-
ricisti non lesinano gli sforzi per una valorizzazione, di-
mostrano di essere ben calati all?interno di uno Stato na-

zionale che sta edif icando ? passo dopo passo ? la sua
completa indipendenza, si danno da fare per la costru-
zione di un dir i t to nazionale francese, disegnando pro-
getti immediatamente applicabil i, insistendo talora sulla
necessità che ci si basi sulla unif icazione delle coutumes

perché quelle font i rozze esprimono bene l?unità spiri-
tuale del popolo francese, insistendo talvolta sulla esi-

genza di accentuare in Francia la potestà legislativa del re.
Certamente, la monarchia ha degli alleati validissimi

in questi ant iquari i che dalle loro ricerche hanno rica-
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vato un sent imento intenso del presente, della sua tipi-
cità e rispettabil ità. I l nascente e crescente nazional ismo

giur id ico francese trova in questo f i lone umanistico mo-
tivazioni e cont r ibut i notevoli.


